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TEMPO LIBERO

Un percorso orobico:

LA DÉCAUVILLE
DI VEDELLO

Voglio parlare stavolta del traccia-
to della antica ferrovia décauville
orobica, in particolare del tratto
da Vedello a Briotti (o viceversa),
divenuto un percorso per molti
versi interessante.
Si tratta di un itinerario abba-
stanza noto ai sondriesi, che si
snoda a quota 1000 circa, asso-
lutamente pianeggiante, visitato
per brevi tratti da persone che
salgono in auto a Vedello, o al
Gaggio, o anche a Briotti. Ora il
percorso orizzontale è raggiungi-
bile anche da altre strade mala-
mente tracciate sulla tormenta-
ta pendice orobica: e pensare
che anche solo cinquant’anni fa
era una zona raggiungibile quasi
solo a piedi. 
Tutto intiero il tratto di cui parlo
è dunque interessante per chi
non voglia affrontare fatiche par-
ticolari, e talora per bikers che
salgono da una strada e scendo-
no da un’altra. Ora sono stati
spiantati anche i pochi tratti di
binario rimasti, e sono state
poste alcune protezioni nei tratti
più esposti, sicché la via è dive-
nuta meglio percorribile (anche
per mezzi motorizzati di traffico
rurale locale) e più sicura per
escursionisti chi si portassero
bambini al seguito.

Vorrei ricordare anzitutto che si
tratta di un’opera da considerare
ormai un monumento di
‘archeologia industriale’, che
faceva parte dei complessi lavori
di uti l izzo idroelettr ico delle

acque del bacino Venina-Armisa,
ad opera della società FALCK,
per l’energia necessaria alle fer-
riere e acciaierie di pianura della
Società (Sesto S. Giovanni),
lavori avviati nel 1919 e durati
fin circa alla metà degli anni ‘30.
La Società aveva acquisito i dirit-
ti di sfruttanento in un’area allo-
ra selvaggia, priva di strade car-
reggiabili, ancora abitata stabil-
mente anche  in piccoli villaggi
in quota (Ambria, Agneda, Vedel-
lo..).  Una delle prime preoccu-
pazioni fu quella di predisporre
le infrastrutture necessarie alla
costruzione delle grandi dighe,
anzitutto quelle di val Venina e di
Scais.  Fu così impiantato un
complesso sistema di trasferi-
mento di materiali e operai dal
piano di Piateda, mediante un
carrello a piano inclinato trainato
a fune, fino a Vedello, e poi da
qui con un altro balzo sul Redo-
ch, alla quota di Scais e di Zap-
pello,  e più tardi addirittura nella
vallata parallela del Livrio, dove
sorgerà la diga del Publino. Ma
c’era anche il problema dei tra-
sferimenti orizzontali, e a questo
si provvide anzitutto con la pic-
cola ferrovia décauville Vedello-
Briotti, e poi verso la Val d’Ari-
gna. 
Un intervento a forte impatto
ambientale (allora non si andava
troppo per il sottile), ma, oltre
che necessario per i  lavori,
costruito con tale cura e  intelli-
genza da apparire, a distanza di
tanti anni, del tutto integrato nel
sistema montano, decisamente
più di tante strade improvvisate
e precariamente costruite ai
nostri giorni.
Il sistema funzionò a lungo, non
solo per i lavori di costruzione
delle dighe, ma anche per gli spo-
stamenti di persone e cose verso
le centrali in quota, oltre che per
la sorveglianza delle dighe.
Così sono in grado, oltre che  di
ricordare le vicende epiche delle
maestre che sal ivano a fare
scuola a Vedello nell’immediato
dopoguerra, anche di rievocare
l’emozione di un viaggio in car-
rello e trenino fatto in anni lonta-
ni, all’inizio degli anni ‘50, non so
come permesso dalla Direzione
dei lavori.

Oggi certo il discor-
so è un altro: il per-
corso a piedi che
propongo  non
riguarda ovviamen-
te una possibi le
(credo però assolu-
tamente vietata)
sal ita da Piateda
per la scalinata che
corre a fianco alla
condotta forzata,
anche se mi sem-
bra che sarebbe
una esperienza
emozionante, che
qualche volta ho
potuto sperimenta-
re in altre zone.
Bensì è quello che
parte da alcune
piazzole, probabil-
mente la base di
baracche per gl i
operai, poi demoli-
te, poco lontano
dalla Centrale di
Vedello, dove si arri-
va in automobile.  Si svolge sul-
l’aspra pendice della Punta Cam-
pione, dentro e fuori per vallon-
celli a precipizio, talora allietati
da cascate (che però vengono
ben presto inghiott ite dal le
numerose prese d’acqua del

canale di gronda), e, almeno in
questa parte iniziale, anche den-
tro e fuori da piccole gallerie
(solo una mi pare esiga, per la
sua lunghezza, l’illuminazione di
una lampada), e su qualche pon-
ticello di ferro. 

E’ un tratto particolarmente affa-
scinante per le vedute verso il
basso,  man mano che ci si
allontana dal punto di partenza,
e per la sensazione di elevarsi
senza salire che deriva piuttosto
dall’affondarsi delle valli verso la
pianura lontana. Una percezione
assai simile a quella offerta da
certe lunghe dorsali che danno
la l’impressione di camminare su
un vertice, perciò quasi in cielo...
Inoltre si svolge in un ambiente,
appena pochi metri fuori dalla
strada, pressoché  intatto, per la
sua assoluta impervietà e, fatto
salvo il nostro percorso, inacces-
sibile. Solo qualche sentierino
ertissimo fugge verso l’alto, ma
non è molto invitante.
Si continua fino a sbucare in un
paesaggio più morbido nelle vici-
nanze del Gaggio, dove si passa
sotto un ponticello della antica
mulattiera per le alpi alte di Pia-
teda, poi si incontra la strada che
sale alle Piane, e c’è un piccolo
bacino in mezzo ai pochi prati del
vecchio maggengo.
Dopo si deve percorrere un
breve tratto all’insù sulla strada
asfaltata, e poi giù per la deriva-
zione che porta alla ‘palazzina’
dei guardiani, dove un varco con-
sente di ritornare sul ‘traccioli-
no’. 
Qui comincia una seconda parte
del percorso, in un ambiente più
forestale e meno rupestre, salvo
il passaggio sotto le rupi franose
del crap di Nona, a tratti con
attraversamento di altri maggen-
ghi, con baite in via di trasforma-
zione in ville, e soprattutto sem-
pre seguendo la curva di livello
dei 1000 metri  o poco più,
entrando nel vallone del Serio
(cascatelle e marmitte dei gigan-
ti - purtroppo rovinate dall’allu-
vione). e più avanti scavalcando
il Seriolo.
A questo punto credo utile ricor-
dare che questo interessante
doppio toponimo caratterizza
anche una grande vallata del ver-
sante orobico meridionale (Val
Seriana), e, come altri toponimi
della pendice che stiamo percor-
rendo rimanda non solo a rap-
porti frequenti con la Bergama-
sca, ma credo anche, più indie-
tro nel tempo, a una vera e pro-

pria colonizzazione pastorale
delle nostre valli selvagge da
parte di pastori e greggi prove-
nienti dalle più percorribili vallate
del sud. Questo dovette avveni-
re scavalcando i numerosi passi
non troppo alti che, alla testata
delle nostre convalli orobiche,
consentivano di accedere a spazi
pascolativi allora inutilizzati e
ben presto anche forse a inte-
ressanti miniere di ferro, poi a
lungo sfruttate anche sul nostro
versante..
Non è questo i l  luogo per
approfondire il problema, ma
piace ricordare la coincidenza di
diversi toponimi di piccoli villaggi
come Ambria, Carona,
Bond(i)one, Capri(na)le, ecc. sui
due versanti.
I l viaggio termina, dopo altri
attraversamenti di ruscell i  e
boschi, nelle vaste praterie di
Briotti. La prosecuzione della
dècauville verso la Val d’Arigna
non mi risulta essere percorribile

Voglio ancora aggiungere che l’i-
t inerario, soprattutto in due
punti,  quasi al l ’ inizio, in Val
Vedello e sotto il crap di Nona
offre qualche brivido, non tanto
di pericolo, ma di... magia natu-
rale. Al solito, sono le capre, ani-
mali per eccellenza stregone-
schi, che suscitano una sensa-
zione di vertigine, ad esempio
correndo, in corrispondenza di
ogni gal leria, anziché sul la
décauville, fuori, a picco sulla
valle, strisciando contro la roccia
su certe loro strettissime cenge
e anche saltando imperterrite da
un masso all’altro. Oppure com-
parendo dall’alto, imprevedibili,
creando improvvisi fruscii, e
magari smuovendo qualche
sasso. Non a caso nella zona
sono fiorite leggende sulle strie,
ambientate appunto nei  luoghi
dove la natura si fa più minaccio-
sa, tra gande, rupi incombenti,
grandi massi erratici. E anche la
credenza nel misterioso basili-
sco, serpentello crestato (e talo-
ra alato, dal fischio che incanta e
dagli occhi che impietriscono)
che oggi è possibile però ritrova-
re solo sotto le spoglie di qual-
che sperduta salamandra.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

ASSEMBLEA NAZIONALE
DEI DELEGATI DEL C.A.I.

Oggi e domani, a Varese, si svolge l’an-
nuale assemblea dei delegati. Tra gli
argomenti all’ordine del giorno, la nomi-
na a socio onorario del valtellinese CCeellssoo
OOrrtteellllii, figura ben nota in provincia, non
solo nell’ambiente alpinistico.
E’ stato tra i fondatori del Soccorso Alpi-
no, a Sondrio, cinquant’anni fa ed il pre-
stigioso riconoscimento premia una vita
dedicata alle Scuole di alpinismo, alla
cultura delle montagne, al servizio degli
altri.

““LLAA  MMOONNTTAAGGNNAA  IINN  PPOOEESSIIAA””
Mercoledì 31 maggio 2006, alle ore 18,
nella sala dei balli di Palazzo Sertoli, in
piazza Quadrivio, a Sondrio, inizierà la
premiazione del concorso di poesia
indetto dalla sezione valtellinese del
C.A.I. e dedicato ai temi delle monta-
gne. Tutti sono invitati a partecipare.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––
aallppiinniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un’iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all’ambiente montano in
modo divertente e sicuro.
L’incontro preliminare in sede, con i gio-
vani ed i loro genitori, con gli accompa-
gnatori, prima dell’inizio dei corsi, è
avvenuto il 24 marzo.

Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::
2211  mmaaggggiioo::  VVaall  TTrroonneellllaa  ((VVaall  GGeerroollaa))..
1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  ––  LLaaggoo  PPiirroo--
llaa  ––  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO
CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  ––  II..AA..  
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  ––  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
che desidera praticare l’alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento;
Storia dell’alpinismo;
Educazione alpinistica;
Topografia ed orientamento;
Pronto soccorso;
Fisiologia ed alimentazione;
Nodi e tecniche alpinistiche;
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne.

Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni – scuola, in
diverse zone delle Alpi, curando partico-
larmente gli aspetti riguardanti:
Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
Tecnica di soccorso;
Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo::  il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))
Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
nozioni tecniche sull’arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne

Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni – scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
Tecnica di arrampicata
Tecnica di progressione in parete
Discesa a corda doppia
Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE
ESCURSIONISTICHE

28 maggio, RRiiffuuggiioo  RRoossaallbbaa. In treno
fino a Mandel-
lo Lario. Per la
Val Merla e la
Val Scaretto-
ne, si raggiun-
ge il rifugio. Il
ritorno avverrà
dalla Val Scepi-
na, f ino a
M a n d e l l o ,
quindi, si torna
a Sondrio in
treno.
Il tempo di
percorrenza e
di 4-5 ore per
i l  r ifugio, su
sentiero alpini-
stico per
escursionisti
esperti (EE),
con dislivello
massimo di
1500 metri. La
quota massi-
ma raggiunta
sarà di 1700
m.
I coordinatori
sono EEnnrriiccoo
PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrttee--
ssaagghhii.

11 giugno,
MMoonnttee  BBrruussaa--
ddaa. Da Mantel-
lo, si sale in
auto fino all’Al-

pe Piazza. Su buon sentiero, si raggiun-
gono il Monte Bassetta ed il Monte Bru-
sada. Ottimo il panorama sulla bassa Val-
tellina, l’alto Lario e la Valchiavenna.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
mezza, su sentiero facile (E), con disli-
vello massimo di 1150 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2143 m.
I coordinatori sono RRiittaa  BBoorrmmoolliinnii e
PPrriimmoo  BBaattttiisstteessssaa.

La Sezione della Valmalenco del C.A.I.
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m.
Il coordinatore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii..

A cura di 
Flaminio Benetti

SEZIONE VALTELLINESE - SONDRIO
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(TEL. E FAX: 0342.214300) - APERTURA
MARTEDÌ E VENERDÌ DALLE ORE 21 ALLE 22.30
PRESIDENTE Lucia Foppoli

LL’’aabbiittaattoo  ddii  VVeeddeelllloo  ee
aa  ffiiaannccoo  uunn  ttrraattttoo  ddeell
ppeerrccoorrssoo

Sabato
20 maggio 2006
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